
Editorial 

Als soziale Praxis unterliegen 

auch die Geschichtswissenschaften 

Moden und aktuellen Tendenzen. 

Nahmen die Wirtschafts- und Sozi- 

algeschichte bis in die 1980er Jahre 

eine Vorreiterrolle innerhalb der Ge- 

schichtswissenschaften ein, so wur- 

den sie im letzten Jahrzehnt von 

neuen Disziplinen wie der Kultur- 

und Mentalitätsgeschichte sowie von 

den großen Fragen nach Identität 

und Erinnerung in den Schatten 

gestellt. 
Geschichte und Region/Storia e 

regione widmet zum Auftakt eines 

neuen Abschnittes ihre Aufmerk- 

samkeit bewußt dem Thema „Wirt- 

schaft“ in regionalen Kontexten. 

Dabei geht es weniger darum, die 

zentrale Position eines wissenschaft- 

lichen Teilgebiets zu untermauern, 

als vielmehr den offenen und inter- 

disziplinären Zugang zur verglei- 

chenden Regionalgeschichte zu be- 

kräftigen, der die Zeitschrift seit 
ihrem Bestehen charakterisiert. 

In den letzten zwei Jahrzehnten 

rückte die regionale Entwicklung 

zunehmend ins Zentrum der Auf- 

merksamkeit der Wirtschaftshistori- 

ker/innen. Damit erfolgte eine 

Abgrenzung zur traditionellen Wirt- 

schaftsgeschichte, die fast ausschließ- 
lich die Nation als bestimmende 

Größe zur Erfassung ökonomischer 
Prozesse heranzog. Bedingt durch 

die umfassendere Quellenlage auf 

nationaler Basis und aus Gründen 
der besseren Vergleichbarkeit wur- 
den Thesen und Indikatoren zur 
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Editoriale 

Anche la storiografia, in quanto 

fenomeno sociale, subisce l'influenza 

di mode e tendenze. Se fino agli anni 

Ottanta l'ampia e variegata categoria 

della storia economica e sociale ha 

goduto di una posizione importante, 
a tratti anche dominante, nell’ambi- 

to degli studi storici, nell'ultimo 

decennio la storia della cultura, della 

mentalità, le questioni dell’identità e 

della memoria sembrano averla 

messa un po’ in ombra. 

Non è un caso che “Geschichte 

und Region /Storia e regione” abbia 

deciso di proporre, in apertura di 
questo suo nuovo ciclo editoriale, un 

numero la cui parte monografica è 

dedicata a “Economia e territorio”. E 

ciò non tanto per affermare la premi- 
nenza di una branca della ricerca ri- 

spetto ad altre, quanto piuttosto per 

ribadire l'orientamento flessibile e 

pluridisciplinare che, pur nell’ambi- 

to della storia regionale comparata, 

ha caratterizzato la rivista fin dal suo 

esordio. 

Negli ultimi due decenni la 

dimensione regionale ha acquisito 

una crescente centralitä negli studi di 
storia economica. Le ricerche tradi- 

zionali sullo sviluppo economico 

moderno, invece, hanno preso quasi 

sempre in considerazione soprattutto 

lo spazio nazionale. Questo da un 

lato perché in chiave comparativa si è 

preferito confrontare l'andamento 

degli indicatori economici degli stati, 

e dall'altro, più prosaicamente, per- 

ché le fonti disponibili permettevano 

un più agevole accesso ai dati aggre- 

GR/SR 10 (2001),1 5



gesamtstaatlichen Wirtschaftsent- 
wicklung bevorzugt. Spätestens seit 

den bahnbrechenden Untersuchun- 

gen von Sidney Pollard war jedoch 

klar, daß sich die ökonomische Ent- 

wicklung in Wirklichkeit vor allem 

auf regionaler Ebene äußert. Hier 

werden die Beziehung zwischen 

Wirtschaftsfaktoren und territorialen 

Gegebenheiten am deutlichsten 

sichtbar. Das Verhältnis Einwoh- 

ner/Ressourcen, die Entwicklung von 
Handel und Produktion, der Einfluß 

von Verbänden und Institutionen auf 

das Wirtschaftswachstum, die räumli- 

che Ausdehnung des Waren- und 

Güteraustauschs sind einige Indikato- 

ren, die im regionalen Zusammen- 

hang ein viel plastischeres Bild öko- 

nomischer Prozesse vermitteln. 
Die regionale Perspektive allein 

kann aber das Problem der komple- 

xen Beziehungen zwischen Okono- 

mie und Territorium nicht lösen. Vor 

allem dann nicht, wenn die Region 

zu einem Fetisch der wirtschaftsge- 

schichtlichen Forschung wird. Viel- 

fach deckt sich die „Wirtschaftsregi- 

on“, also das Territorium, in dem 

Produktion, Handel und Konsum 

ähnliche Entwicklungstendenzen 

aufweisen, nämlich nicht mit der 

politischen Verwaltungseinheit. 
Dort aber entfalten und bewegen 

sich die auf die wirtschaftliche Ent- 

wicklung Einfluß nehmenden Insti- 
tutionen. Eine feinere Ausdifferen- 

zierung der in ihrer wirtschaftlichen 

Entwicklung zu untersuchenden 

Territorien wäre im Sinne einer prä- 

ziseren historischen Beschreibung 

durchaus wünschenswert, erschwert 

es aber mitunter, die komplexen 

gati a livello nazionale. Almeno a 

partire dagli studi di Sidney Pollard, 

si è però preso atto del fatto che i 

fenomeni dello sviluppo economico 

si manifestano, in realtà, soprattutto 

sul piano regionale. E anche di come 

la dimensione regionale consenta di 

individuare e analizzare con maggior 

precisione l'interazione tra i processi 

economici e le peculiarità proprie di 

un territorio. Il rapporto popolazio- 

ne/risorse, la conformazione dei 

mercati delle merci e dei fattori di 

produzione, il ruolo delle istituzioni 

nel condizionare le dinamiche di cre- 

scita, la configurazione spaziale degli 

scambi sono senza dubbio fenomeni 

che se vengono indagati in relazione 
alla regione forniscono un quadro 
più realistico dell'evoluzione dell’e- 

conomia. 

Occorre però dire che la prospet- 

tiva regionale non risolve definitiva- 

mente la questione del rapporto tra 

territorio e sviluppo. In realtà anche 

la regione rischia di diventare, a 

volte, un feticcio degli studi storico- 

economici. In effetti, le “regioni eco- 

nomiche”, ovvero le aggregazioni 

spaziali all’interno delle quali sussi- 

stono determinate omogeneità dei 

fenomeni produttivi, di distribuzio- 
ne e di consumo, spesso non coinci- 

dono con le regioni amministrative, 

dove invece si esprimono il più delle 

volte i fenomeni istituzionali, che 

possono avere notevole importanza 
nel condizionare i processi economi- 

ci e il cui studio può fornire comun- 

que utili indicazioni per la compren- 

sione degli stessi. Mentre, d'altro 

canto, una ulteriore frammentazione 

delle unità spaziali d'indagine, pro- 
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Beziehungen der den Wirtschafts- 

prozeß prägenden Faktoren zu 

erkennen. Zudem verschieben sich 

die Grenzen der Wirtschaftsregionen 
häufiger als jene politisch-admini- 

strativer Verwaltungseinheiten, was 
wiederum einen zeitübergreifenden 

Vergleich erschwert. Vorstellungen 
über Regionen sind immer auch 

Konstrukte, die nur eine modellhafte 

Annäherung an historische Einhei- 

ten, in denen sich menschliches 

Handeln abspielt, gestatten. Daher 

gibt es keine allgemeingültigen Vor- 

stellungen von Regionen, sondern 

nur solche in Hinblick auf bestimm- 

te Fragestellungen. 

Die drei Beiträge zum themati- 

schen Schwerpunkt beleuchten exem- 

plarisch die unterschiedlichen 
Zugänge zu wirtschaftsgeschichtli- 

chen Fragen im regionalen Kontext. 

Franz Mathis beschreibt aus verglei- 

chender Perspektive die Wirtschafts- 

geschichte Österreichs im 19. und 

20. Jahrhundert anhand der wirt- 

schaftlichen Entwicklung der öster- 

reichischen Bundesländer. Ausge- 

hend von der Hypothese, daß die 
wirtschaftliche Entwicklung einer 

Region letztlich von der Kombinati- 
on dreier Faktoren — den naturräum- 

lichen Bedingungen, der Bevölke- 
rungsdichte und der Bevölkerungs- 

verteilung — abhänge, zeigt er auf, 
wie dasselbe Ziel — wirtschaftlicher 

Erfolg und Wohlstand — über unter- 

schiedliche, lokal gefärbte Entwick- 
lungstendenzen erreicht wurde. 

Andrea Bonoldi rekonstruiert Aspek- 

te der bisher kaum beachteten aber 

facettenreichen Geschichte der 

babilmente utile dal punto di vista 

della precisione descrittiva dei feno- 

meni storici, non consentirebbe di 
individuare, nella loro complessità, le 

principali interrelazioni tra le deter- 

minanti dello sviluppo. Occorre infi- 
ne tener conto del fatto che in gene- 

rale le aggregazioni spaziali dell’eco- 
nomia variano i loro confini ed i loro 

assetti con maggior frequenza rispet- 
to alle regioni amministrative, ren- 

dendo meno agevoli i confronti 

intertemporali. In breve, qualunque 

sia il concetto di regione cui si fa rife- 
rimento, bisogna aver ben presente 

che si tratta comunque di una forma 

di astrazione, attuata nel tentativo di 

assegnare un'identità spaziale alle 
vicende storiche. Ciò significa anche 

che non è possibile determinare una 

“regione” valida in assoluto, e che 

occorre calibrare il concetto sulla 

base dei fenomeni indagati. 

I tre contributi presentati nella 

sezione tematica di questo numero 

della rivista, dimostrano come l’ap- 

proccio alle questioni storiche dell’e- 

conomia regionale possa avvenire 

secondo diverse prospettive, 

Franz Mathis conduce le sue con- 

siderazioni sullo sviluppo economico 

regionale sul filo della comparazione 

tra le diverse realtà dei Länder au- 

striaci dal tardo Ottocento ad oggi. 

Partendo dall’ipotesi che lo sviluppo 

economico di una regione dipenda 

in sostanza da tre fattori — i condizio- 

namenti ambientali, la densità della 

popolazione e la sua distribuzione sul 

territorio — Mathis dimostra come la 

convergenza verso uno standard di 

benessere comune sia potuta avveni- 
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Bozner Handelskammer in der Zwi- 

schenkriegszeit. Der Beitrag zeichnet 

einige zentrale Elemente des Zusam- 

menspiels von Okonomie, Politik 

und Institutionen in einer krisenge- 

schiittelten Region, wie es Siidti- 

rol/Alto Adige am Ende des Ersten 

Weltkrieges und infolge der faschisti- 
schen Machtübernahme in Italien 

war, nach. Einerseits sah sich die 

Handelskammer in den in allen 

Lebensbereichen spürbaren Prozeß 

der Einflußnahme des faschistischen 

Staates verstrickt, der für alle italieni- 
schen Handelskammern einen kla- 

ren Autonomieverlust und eine 

Unterordnung unter das staatliche 

korporative System zur Folge hatte. 

Andererseits bekam die Handels- 

kammer auch die faschistische Ver- 

drängungspolitik deutschsprachiger 

Beamter zu spüren. Folglich wurden 

nahezu alle führenden Vertreter — die 
Achse des lokalen Wirtschaftssy- 

stems — aus der Handelskammer aus- 
geschlossen. 

Mit dem Werdegang der Lom- 

bardei, einer im europäischen Ver- 

gleich wirtschaftlich hochentwickel- 

ten Region, befaßt sich der Beitrag 

von Luca Mocarelli im historischen 

Längsschnitt. Der Autor schildert 
die historischen Voraussetzungen für 

den neuzeitlichen Boom des Bal- 

lungsraumes um Mailand, der 

aufgrund seiner Gunstfaktoren 

bereits von Zeitgenossen als „Para- 

dies der Christenheit“ wahrgenom- 

men wurde. Der Untersuchungsbe- 

reich deckt sich im großen und 

ganzen mit der politisch geteilten 

viscontinischen Lombardei, wobei 

die einheitlich verlaufende wirt- 

re seguendo percorsi diversi, profon- 

damente segnati dalle specificitä 

localı. 

Andrea Bonoldi, invece, nel rico- 
struire le vicende della Camera di 

commercio di Bolzano tra le due 

guerre, finora pressoché ignorate 

dalla storiografia, ha cercato di inda- 

gare un aspetto dei rapporti che si 

creano fra economia, politica e istitu- 

zioni in un ambito territoriale speci- 

fico sottoposto a forti perturbamen- 

ti, come fu il caso dell’Alto Adige / 

Siidtirol in seguito alla prima guerra 

mondiale, all’annessione all’Italia e 

alla successiva ascesa al potere del fa- 

scismo. Da un lato l’istituto camerale 

fu coinvolto nel processo di estensio- 
ne del controllo dello stato fascista 

sui principali ambiti della vita civile, 

che per tutte le Camere di commer- 

cio italiane si tradusse in una netta 

perdita di autonomia e nell’inqua- 
dramento nelle strutture di regime 

del sistema corporativo. Dall'altro 

dovette anche subire le conseguenze 

della politica di emarginazione dalle 

cariche pubbliche della popolazione 

di lingua tedesca, con la pressoché 

totale scomparsa delle componenti 

che storicamente ne avevano guidato 

l’attività, e che costituivano il nerbo 

del sistema economico locale. 

Luca Mocarelli, nel suo contribu- 

to, ha voluto mettere in rilievo alcu- 

ne variabili di fondo che hanno 

caratterizzato, sul lungo periodo, il 

percorso di sviluppo di una delle 

regioni più avanzate d'Europa: la 

Lombardia. Concentrando l’analisi 

sui tre secoli dell'età moderna, l’au- 

tore ha evidenziato come proprio in 

quel periodo, per molti versi difficile 
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schaftliche Entwicklung die politi- 

sche Fragmentierung des Territori- 

ums überformte und langfristig eine 

Zentralitätsfunktion der Region aus- 

bildete. 

In den drei skizzierten Beiträgen 

werden die Institutionen, Entwick- 

lungslinien, Parallelitäten verschie- 

dener alpiner oder angrenzender 

Regionen mit unterschiedlichen For- 

schungsansätzen und -stilen analy- 

siert. Die Autoren und ihre Arbeiten 

belegen damit die Lebendigkeit der 

modernen, regionalen Wirtschafts- 
geschichte, deren Forschungspoten- 

tiale alles andere als ausgeschöpft 

sind. 

Der Aufsarzteil stelit zwei bereits 

erheblich fortgeschrittene For- 

schungsprojekte vor. Die mikrohi- 

storische Heiratsstudie Margareth 

Lanzingers verfolgt im Detail das 

Ineinandergreifen von Ehestrategien 

und Besitzverhältnissen im Span- 
nungsverhältnis zu den politischen 

Rahmenbedingungen — Heirats- und 

Zuzugsbeschrinkungen — im Inni- 
chen des 18. und 19. Jahrhunderts. 

Die „dichte Beschreibung“ der 

Besitzstrukturen, Wohn- und 

Arbeitsverhältnisse, Heiratsstrategi- 
en, Erbgewohnheiten und -prakti- 

ken und Migrationsströme im loka- 

len Kontext und deren Vergleich mit 

den rechtlichen und politischen Dis- 

positiva entwirft ein vielschichtiges 

Bild individueller Handlungsmög- 
lichkeiten und -entscheidungen. Der 

rigiden obrigkeitlichen Kontrolle 
steht eine sozial integrative Ebene 

mit einer breiten ‚bürgerlichen‘ Par- 

tizipation in kommunalen Angele- 
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e contrastato, siano venuti afferman- 
dosi e consolidandosi fenomeni come 

un'agricoltura evoluta ed orien- 

tata al mercato e una equilibrata 

struttura urbana, che avrebbero 

costituito in seguito una delle com- 

ponenti di base del successo dell’eco- 

nomia lombarda. L'ambito territoria- 
le considerato coincide grosso modo 

con la Lombardia viscontea che, pur 

politicamente divisa, ha evidenziato 

un'evoluzione economica per molti 
versi unitaria, capace dunque di 

superare le partizioni amministrative 

e di proporre, sul lungo periodo, una 

funzione centrale per l’area regionale 

nel suo complesso. 
I tre contributi di cui sopra 

affrontano, nella diversità degli stili e 

delle metodologie adottate, le istitu- 

zioni, i processi di sviluppo, la com- 

parazione tra realtà regionali diverse, 

interne o contigue all'arco alpino, e 

testimoniano della vivacità di un 

campo d'indagine, quello della storia 

economica regionale, in cui gli spazi 

per nuove ricerche paiono tutt'altro 

che esauriti. 

Nella sezione contributi vengono 
presentati i primi risultati di due 

ricerche che si concretizzeranno in 

altrettante tesi di dottorato. Lo stu- 

dio di taglio microstorico di Marga- 

reth Lanzinger affronta nei dettagli le 

connessioni tra strategie matrimonia- 

li e condizioni patrimoniali a San 

Candido nel XVIII e XIX secolo, in 

un'ottica che tiene conto sia del qua- 

dro politico generale, sia delle speci- 
fiche restrizioni vigenti all’epoca in 

tema di matrimonio e di residenza. 

La minuziosa descrizione degli asset- 
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genheiten und erstaunlichen Hand- 
lungsspielräumen im innerfamilialen 

Kontext gegenüber. 

Mit der Südtiroler Arbeitsmigration 

nach dem Zweiten Weltkrieg befaßt 

sich Sabine Falch in ihrem For- 

schungsvorhaben mit kollektivbio- 
graphischem Zugang. Tausende Süd- 
tiroler und Südtirolerinnen zogen 
zwischen 1945 und der Annahme 
des Siidtirolpakets Ende 1969 ins 

deutschsprachige Ausland. War die 
Emigration zunächst eine Notlö- 

sung, so entwickelte sie sich für viele 
zum bis heute anhaltenden Dauerzu- 
stand, wobei die innere Bindung an 

Südtirol als Bezugspunkt von Identi- 

fikation meist erhalten blieb. Diese 

„Heimatfernen“ werden auf dem 

Hintergrund der wirtschaftlichen 

und politischen Verhältnisse mit 

besonderem Augenmerk auf 

geschlechtsspezifische Lebensmuster 
kollektivbiographisch und zum Teil 

auch lebensgeschichtlich untersucht, 

wobei neben Abwanderungsmotiven, 

die Gründe für Rücksiedlung und 

erneuter Emigration auch verschie- 

dene Lebenslagen und individuelle 

Erfahrungen zur Sprache kommen. 

Das Forum mit aktuellen histori- 

schen Debatten, Besprechungen von 

Ausstellungen und Tagungen wird 

künftig wieder zu einem integralen 
Bestandteil der Zeitschrift wie die 

Rezensionen von Neuerscheinungen. 

Mit dieser Ausgabe tritt Geschichte 

und Region/Storia e regione in eine 

neue Arbeitsphase ein. Durch die 

Anbindung an das Südtiroler Lan- 

desarchiv gewinnt die Zeitschrift 

erheblich an Stabilität: ein eigenes 

ti patrimoniali, delle condizioni di 

vita e di lavoro, degli standard abitati- 

vi e delle strategie matrimoniali, delle 

pratiche ereditarie e dei flussi migrato- 

ri nel contesto locale, come pure il 

loro raffronto con le prescrizio- 

ni di natura giuridica e politico- 

amministrativa, hanno consentito di 

definire in modo piuttosto preciso ed 

articolato quali fossero gli spazi di 

manovra e le possibilità di scelta a 

disposizione dei singoli individui. Ad 

un controllo piuttosto rigido da 

parte dell'autorità faceva da contral- 

tare una società dotata di diversi 

meccanismi di integrazione, che si 

esprimevano sia nella forte partecipa- 

zione dei cittadini all'amministrazio- 

ne comunale, sia in una libertà di 

scelta sorprendentemente vasta per 

quanto riguardava le questioni di vita 

familiare. 

Sabine Falch invece affronta la 

questione dell'emigrazione di forza 

lavoro dall'Alto Adige/Südtirol del 

secondo dopoguerra, seguendo l’otti- 

ca propria delle biografie collettive. 

Nel periodo che va dal 1945 all’ap- 

provazione del “pacchetto” nel 1969, 

migliaia di sudtirolesi emigrarono 

verso i paesi dell'area linguistica 

tedesca. Pur trattandosi di una scelta 

dettata da una situazione di emer- 

genza, l'emigrazione assunse spesso 

carattere definitivo. In questo caso il 

legame sentimentale con il Sudtirolo 

venne ad assumere un ruolo impor- 

tante come elemento di riconosci- 

mento e componente essenziale 

dell’identità degli emigrati. La ricer- 

ca si concentra proprio sui protago- 

nisti dell'emigrazione definitiva. Nel 

contesto del quadro politico ed eco- 

  

10 edirial/Editoriale, 5-11 GR/SR 10 (2001), 1



Biiro, Ressourcen und Zukunftsper- 
spektiven. In der Ausrichtung nähert 

sich Geschichte und Region/Storia e 

regione wieder dem ursprünglichen 
Konzept, sie erscheint wieder halb- 

jährlich und mit betontem Aktua- 
litätsbezug, wobei Interessengebiet 

und Mitarbeiter/innenstab erweitert 

sind. Eine Zeitschrift für verglei- 

chende Regionalgeschichte des mitt- 

leren Alpenraums ist der Nenner des 

abgeänderten Konzepts, die das 
vielgeforderte Desiderat eines Ver- 

gleichs neuer regionalgeschichtlicher 

Studien ein Stück weit umzusetzen 

versucht. 

nomico generale, & stata riservata 

particolare attenzione all'indagine 

sugli stili di vita, partendo dalla 
distinzione in base al sesso e facendo 

riferimento sia alla biografia colletti- 

va che, in parte, alle specifiche storie 

di vita. Sono stati così analizzati non 

soltanto i motivi che hanno indotto 

molti sudtirolesi ad emigrare, ed 
eventualmente a ritornare in patria 

per poi emigrare una seconda volta, 

ma anche specifiche situazioni esis- 

tenziali e singole esperienze individu- 

ali. 

Il Forum, che accoglie contributi 

relativi al dibattito storiografico cor- 

rente e la presentazione critica dei 

risultati di mostre e convegni, torna a 
essere, assieme alla sezione dedicata 

alle recensioni, parte integrante della 

rivista. Con questo numero si apre, 

infatti, una nuova fase di Geschichte 
und Region/Storia e regione. Accanto 

al recupero dei principi originari che 

una decina di anni fa ispirarono la 

nascita della rivista, si è tornati alla 

periodicità semestrale, riservando 
maggior spazio all’attualità. Sia la 

rete dei corrispondenti sia gli ambiti 

tematici che si intendono affrontare 

sono stati ampliati notevolmente. 

Un nuovo corso dunque, la cui 

ambizione è quella di dar vita a una 

rivista di storia regionale comparata 

per l’area alpina centrale, nel tentati- 
vo di rispondere alla crescente 

domanda di spazi in cui discutere e 
mettere a confronto la più recente 

produzione storiografica. 
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